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molte et varie leggi ET COSTVMI C’HAVEA. 

no gli amichi a contrahere i matrimonij, non folamente nello eleg
gere le mogli, ma etiandio circa la foggia di celebrare le 

’ nozze. Cap. IIII.

ITftutte le pajfate nationi, & in ogni regno del modo fempre il matrimonii 
fu accettato manifeflamente; perche altramente non crefcerebbe, ne fi con
tinuerebbe l'humana generatione nel mondo.Gli huomini d’una età non mai fu 

rono cotrarij a quelli di un'altra nell’appronare, et laudare il matrimonio,ma 
furono molto differenti nelle cerimonie,& nel contrahere il matrimonio, ne i 
tempi paffuti; perche tante differ entie haueano tra loro ipopoli nel contrahe
re il matrimonio, quanto fono bora disfimili igolofi nel mangiare diuerfi cibi, 
il diuino Tintone in lafua Republica ammoniua, & configliaua , che tutte le 
cofe fuffero communi,non folamentegli animali,& le her edita,ma anchora le 
mogli,& diceua,che fi leuaffero via quefie due parole della Republica mia,<& 
tua,non farebbono liti,ne contrafii nel mondo. Chiamano Tintone diuino, per 

ne diTla* mo^te ^Hone cofe> c^e eS^ ima lo poffono anchora chiamare huomo, per 
tone della queflo configlio tanto prof 'ano, che egli diede, perche nòn so qual maggior be- 
cómunità flialitàfi poffa nominare,che le uefti fiano proprie,& le moglie communi. Gli 
delle mo- animali brutti non conofcono i lor figliuoli,fe non per quel tempo,che gli latta 

** no a lor petto.Trla facendo al modo di Tlatone,auenirebbe anchora peggiòhel 
la Repub.tra gli h uomini,fe le moglie fuffero comuni, perche vno potrebbe co 
nofeere la madre,che lo partorì,ma no il padre,che l'ingenerò.In Taranto an 
tica Città,affai famofa,& molto temuta da Romani, era coflume chegli huo
mini s'accafauano con una moglie legitima,per generar figliuoli, ma poteua- 
110 infieme elegerfi altre donne per loro piacere.-Spartiano dice,che l’impera
tore Helio Vero nelle cofe delle donne fu molto affoluto,& diffoluto,& quan
tunque la moglie fua fujfe giouane ,& bella, & fi lamentaffe, perche non me
nano. trita con lei,egli le rijfofe con tai parole.O’ moglie, tu non hai ragione a 
lamentarti di me, perche meno la uita teco, finche fei ingrauidata,perche nel 
rimanente del tempo durando la grauide^a, noi mariti habhiamo licentia di 
cercare altre donne per noflro ff affo, perche queflo nome di chiamare una mo 
glie,e nome di honore,ma porta fecogrande affanno, & carico . Quello ch’a- 
uenne a queflo Imperator Romano , medefìmamente auenne a Tolomeo Re di 

Legge de Egitto, ilqual focena fare la Regina fua moglie molto afflitta, & teneua la 
ni chili ha <-onci{^niaT,io^° contenta. Benché i Greci fiano reputati faui, & tra loro ot- 
uere due tenganogli ^ftbeniefi la fama di effer fauisfimi, perche habitauano in ^ithe- 
rnoglie & ne i faui, t quaigouernauano la Repub. & ifilofofi, che infegnauano la fide» 
ne t'/ino<iir>!ef0l[aui dl ^thene ordinarono, che tutti i uicini poteffèro pigliare
Io. dlie ìnogH legitime,ma poi uictauano fiotto dure pene, che niuno fujfe ardito a 

tener Concubine, dicendo, chegli huomini andando dritto alle donne d’altri, 

danno.


